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pcttacoli 
Sotto, casa popolari in un quartiere di 
Glasgow, Scozia. In basso, le concor
renti del torneo di Wlmbledon (1961) 

Come si fa, oggi, a raccon
tare, a porsi criticamente 
nel confronti della società 
contemporanea e insieme 
intrattenere il lettore? Due 
risposte esemplari le offro
no gli ultimi titoli dell'av
venturosa collana di narra
tiva di Feltrinelli, «L'Avven
turai. j . p. Donleavy, De Al
fonce Tennis (pp. 217, L. 
20.000) è 11 quasi-romanzo 
d'uno scrittore affermato, 
«americano di nascita e ir
landese di adozlonei, come 
avverte la fascetta, ma so
prattutto americano negli 
ambienti e nello stile, un'o
pera sofisticata e raffinata, 
ma non priva di mordente e 
punte satiriche. Pete Da-
vles, Le ultime elezioni (pp. 
235. L. 20.000) è invece l'ope
ra prima d'un giovanissimo 
inglese (Londra 1959), un 
turgido romanzone psiche
delico violentemente impe
gnato nella denuncia dell'o
dierno sistema Inglese e del
la ferrea dama che lo regge. 
I due scrittori hanno trova
to In Pier Francesco Paolinl 
un traduttore sensibile, 

f;iacché in entrambi i casi si 
ratta di tour de force lin

guistici: scorporate raffina
tezze snob con Donleavy, 
gergo da teenager e oscenità 
con Pete Davies. 

Il tennis, sport una volta 
riservato al gentlemen, ha 
conosciuto in questi anni 
una fortuna che lo ha priva
to dell'esclusivismo: c'è per
sino chi gioca senza ma-
filetta e con scarpe non 

lanche! Era dunque ora di 
Inventare un super tennis 
per gli «happy few», 1 pochi 
felici che potranno permet
terselo. A questo provvede 
Donleavy, Il cui libro si pre
senta come 11 manuale e 
l'atto fondante del nuovo 
sport, appunto il De Alfonce 
Tennis, dal nome del fonda
tore. Dopo una serie di dedi
che, citazioni, dlsegnlni, 
Donleavy racconta in 70 pa
gine la storia dell'invenzio
ne del gioco e del proprio 
coinvolgimento nel suol mi
steri. Scomparsi misteriosa
mente 1 primi 13 proponenti 
sul loro piroscafo Hiyathe-
re, ovvero «Ehllaclao», il 
Quattordicesimo, De Alfon
ce, ne lascia In eredità 1 se
greti all'autore, in quanto 
grande ammiratore del suoi 
precedenti libri (non è il solo 
nell'ambito della storia a 
fargli pubblicità). J. P. In 
crociera verso gli Stati Uniti 
incontra la stupenda Laura 
e ha con lei una serie di fan
tastiche avventure; essa fi
nisce di iniziarlo al De Al
fonce, sfidandolo finalmen
te a una partita nel suo 
campo di cristallo in un lus
suosissimo edificio newyor
kese. Ma poi Laura muore 
insieme al «mal-pisciante 
Lord Charles», rivale gros
solano ma simpatico dlJ. P. 

E un mondo di cartape
sta, da fumetti o libri d'av
ventura, ma in esso Donlea

vy esprime persino un gel 
nuino lirismo. Come quan 
do ricorda Laura: «Nella se 
ra, lo sguardo fisso fuori... I 
pensiero di Laura fra le tuel 
braccia. Benedetta pausa 
dal dolore, di nuovo a bordo 
di queila grande nave, le sue 
macchine pulsanti che sol
cano 11 solitario oceano ver
so questo approdo. La mia 
mano in quella di lei. Il mio 
corpo nel suo mentre spro
fonda lentamente nel son
no. Le sue dita che mollano 
la presa, come nella morte o 
In punto di morte... La som
mità della sua spalla Illumi
nata dal chlardlluna attra
verso l'oblò nell'oscurità 
della cabina. Le grigie stra
ne rare perle intorno al suo 
collo. I suoi capelli, nere 
morbide ciocche sulle bian
che vellutate curvature del 
suo orecchio. Le sue lunghe 
gambe di seta allacciate alle 
mie anche mediante 1 suol 
magnifici piedi. Per pochi 
brevi secondi. Bere / dalla 
sua bocca / e giacere / mor
bidamente/ accanto alla 
sua anima». Attraverso la 
fantasia e l'ironia (quei 
«magnifici piedi»), 11 gioco 
del tarocchi, si arriva infine 
a una visione non prete
stuosa del mondo, proprio 
come in Nabokov e Calvino, 
che sono certo fra l maestri 
di Donleavy. 

Alla storia dell'Invenzio
ne del De Alfonce Tennis se
guono 120 pagine di istru
zioni, diagrammi del cam
po, misure ufficiali, equi
paggiamento, ecc. Se ho ben 
capito, le regole non sono 
gran che diverse dal tennis, 
ma il tutto è reso più com
plicato e soprattutto lussuo
so, trasformato in fiaba, 
memoria, sistema. In taluni 
casi, quando il campo ha 
una copertura di vetro, pre
feribilmente il fondo tra
sparente d'una piscina, è 
consentito far rimbalzare la 
palla dal soffitto. Ma per 
ogni chiarimento occorre ri
volgersi all'Associazione 
mondiale De Alfonce Ten
nis, nella persona di J. P. 
Donleavy, u quale dietro pa
gamento congruo s'impe
gna inoltre a consentire l'u
so del marchio e ad appro
vare campi, tenute, abiti, 
scarpette. 

Il manuale finisce con 
l'organizzare non solo 11 gio
co ma l'intera vita dell'ap
passionato. Da una parte ri
cordando pratiche medita
tive zen come la cerimonia 
del tè, che non solo richiede 
un edificio apposito ma 
complesse preparazioni, 
dall'altro prendendosi gioco 
degli snobismi ed esclusivi
smi con cui gli uomini cer
cano un'identità nell'appar
tenenza a un gruppo (gli 
Sloan Rangers londinesi, gli 
Yuppies americani, che 
vanno solo in certi locali, 
vestono solo in un certo mo
do, e non farebbero mai 

Sport e miseria, emarginazione 
e snobismo: i «casi» di due nuovi romanzieri inglesi 
(J.P. Donleavy e Pete Davies) destinati a fare scuola 

Il tennis 
salvi 

la Regina 

qualcosa che non è approva
to dal compagni). «Mal 
adattare Tattico per 11 tuo 
maggiordomo, per la cuoca, 
il custode tuttofare o altri 
domestici, o farli ivi abitare, 
poiché essi potrebbero avva
lersi dell'opportunità per di
ventare bravi giocatori di 
De Alfonce e stracciarti al 
tuo stesso gioco e, con ciò, 
perdere la loro obbedienza e 
magari diventare sfacciata
mente insolenti». Il Tennis 
De Alfonce è anche un mo
dello sociale miniaturizzato 
all'insegna del vigilare e re
primere. 

Sicché Donleavy riesce a 
mettere insieme tante di
verse tradizioni di scrittura: 
dall'assurdo di Laurence 
Sterne ed Edward Lear alle 
sardoniche denunce tipo 
Una modesta proposta e 
Consigli ai servitori di 
Swift, tutte basate sull'in
versione ironica. Non per 
niente egli è «irlandese d'a
dozione». Come con Sterne, 
a volte i suoi ghirigori stan
cano. Ma forse il suo ma
nuale contiene qualche 
chiave nascosta che si rive
lerà al lettore più attento. 

Donleavy è uno scrittore 
volpino che amministra 
saggiamente le sue risorse e 
senza parere tocca molte 
corde. Il ventlselenne Pete 
Davies sembra invece spa
rare in una sola volta tutte 
le sue cartucce, quasi avesse 
paura di dimenticare qual
cosa: sesso, violenza, senti
mentalismo, fantascienza, 
satira politica, rock, compu
ter, media... e poi Orwell, 
Burgess, Orton, Mailer. E 
molto inglese nella sua tru-
culenza satirica, nel gusto 
elisabettiano delle amputa
zioni e degli stupri, nel colo
ri lividi dell'universo de
menziale che "viene presen
tato, un universo senza un 
aldilà o quello che Donleavy 
chiama «benedetta pausa 
dal dolore*. L'ironia è sosti
tuita dalla pernacchia. 

Nell'Inghilterra di un non 

lontano futuro, dominata 
dalla ferrea Nanny (Mag
gie?), il paese è in sfacelo ma 
il Partito del Denaro conti
nua a reclamizzare i propri 
successi liberlstlcl. L'ultima 
trovata farmacologica con
sente l'eliminazione per 
spappolamento degli anzia
ni, che incomincia a essere 
graticata su larga scala. 

rrief, gestore d'un night, e 
Milla, agente pubblicitario 
al soldo del Denaro ma in 
realtà all'opposizione, lotta
no per far luce sulla strage e 
f>er attentare al governo. I 
oro piani vengono scoperti, 

ma si lascia che essi conti
nuino nell'organizzazione 
dell'attentato perché tutto 
possa essere trasmesso in 
diretta, guadagnando voti a 
Nanny. La bella Milla fini
sce giù da una finestra In te
lecronaca, ma Grìef riesce a 
fuggire con l'amichetta Su-
zie anche perché il regista 
della trasmissione vuole a 
tutti ì costi un finale a sor
presa. Ci sono forse troppe 
cose in questo libro, che ha 
anche cedimenti nella scrit
tura, in certe allusioni lette
rarie (l'arrabbiato Davies 
ha fatto i suoi bravi studi 
universitari), e si raccoman
da con le sue oscenità ridon
danti a un pubblico giovane 
e «duro», non certo ai proble
matici privilegiati di mez
z'età di Donleavy. Ma nel 
complesso il racconto, arti
colato nei suoi capitoletti, 
tiene, potrebbe persino di
ventare un cult-hook. 

Tanto Davies quanto 
Donleavy lavorano più o 
meno consapevolmente con 
materiali di serie B, situa
zioni fumettistiche. I loro li
bri sono essi stessi esempio 
di quella riduzione a cliché 
che essi per altro verso de
scrivono e denunciano. Re
sta da vedere se il pubblico 
dei media e della pubblicità 
si atf retter à a consumar li o 
non continuerà a trovarli 
ancora troppo difficili: lette
ratura. 

Massimo Bacigalupo 

Dizionari, grammatiche, manuali: da qualche tempo è un vero e proprio boom del 
«parlar civile». Vediamo perché è diventato così importante sapersi esprimere 

L'Italia ritrova le parole 
II boom di grammatiche, dizionari, guide al parlar bene 

non accenna a diminuire. CU italiani sembra abbiano im
provvisamente scoperto la loro lingua e preso gusto a parlar
la, e a parlarla bene. I dati in questo senso sono oltremodo 
indicativi. 

Il più aggiornato tra i vocabolari (a detta degli esperti), il 
rinnovato Zingare»j della editrice bolognese Zanichelli, in 
due anni, ha venduto più di 400.000 copie. Della stessa casa, 
una grammatica non scolastica, opera di due noti studiosi 
della lingua, Dardano e Trifone, in meno di un anno, ha 
venduto 5.000 copie. Stesso successo per quel prezioso dizio
narietto edito da Loescher, Dizionario di parole nuove del 
noto linguista Manlio Cortellazzo che, pubblicato nei primi 
mesi dell'86. già si è attestato sulle 40.000. Ultimamente è 
uscito per Mursia La parola che conquista - manuale di pro
nuncia e di dizione, di cui ancora non si conoscono i dati 
relativi. Un vero trionfo infine per Impariamo l'Italiano di 
Cesare Marchi (Rizzoli): 400.000 copie, 

Che succede, insomma? È possibile che gli italiani, finoad 
oggi in genere insensibili alfe sottigliezze della lingua, im
provvisamente abbiano mutato gusto e scoperto le gioie del 
•parlar civile*, come Belli indicava la maniera di esprimersi 
(l'italiano) dì chi non usava o apprezzava il dialetto? 

Si intuisce facilmente che dietro a questi dati c'è una realtà 
socio-linguistica in movimento; questa massiccia richiesta 
non può infatti che essere conseguenza di un nostro nuovo 
modo dì vivere, di scambiarci messaggi, informazioni, opi
nioni. «Nel giro di una generazione — spiega Tullio De Mau
ro, come sempre molto attento a fenomeni di questo genere 
— si è più che quadruplicata la percentuale di coloro che 
tendono ad usare abitualmente l'italiano ogni giorno: dal 
circa 10-18% del 1955, al 60-70% del 1984. Nello stesso perio
do si è quadruplicata la percentuale di persone con licenza 
media superiore e con titolo universitario; persone con inten
si contatti, con la possibilità e la necessità di scrivere, di 
parlare In modo pubblico e formale. L'Italia insomma — 
conclude lo studioso — non è più né un paese contadino 
(come negli anni Cinquanta) né un paese Industrializzato 
(come negli anni Sessanta e Settanta): è un paese terziario 
che, come tale, vive di comunicazione e informazione rapide 
ed efficaci: 

Sostanzialmente d'accordo anche il prof. Sabatini, docente 
di storia della lingua alla facoltà di Magistero di Roma, auto
re fra l'altro di una ottima e fortunata grammatica; toggl si 
presentano bisogni linguistici più articolati, e l bisogni lin
guìstici aumentano a mano a mano che la società si fa più 
complessa; è proprio la tradizionale mancanza di una lingua 
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di uso medio ~~ precisa Sabatini — che spinge gli italiani a 
ricercarla nel parlato: 

•Ma è vero pure — osserva Maurizio Dardano, ordinario dì 
storia della lingua italiana all'università di Roma — che 
l'italiano, diffusosi notevolmente negli ultimi decenni, è di
ventato fragile e povero; da qui la necessità che esso si muni
sca di una veste stilistica decorosa». Un fenomeno dunque 
complesso, oggetto di attenta analisi da parte degli studiosi. 
È indubbiamente vero che la sempre maggiore intensità di 
contatti, di relazioni pubbliche e private, te conversazioni 
molto di frequente impegnative, la crescente influenza dei 
mass media (con molti programmi aperti alla partecipazione 
diretta degli utenti), il fatto che oggi al cittadino si offrano 
più frequenti occasioni di parlare in pubblico, conseguenza 
anche di un accresciuto livello di democraticità della vita 
civile — fa scuola attua/mente, In misura enormemente 
maggiore dì ieri, coinvolge un numero notevole tra alunni, 
genitori e professori che parlano in pubblico — *costrìnge* la 
gente ad un più accurato ed adeguato modo di espressione. 

E ancora: il peso sempre crescente di gruppi sociali emer
genti che della comunicazione fanno il loro pane quotidiano 
segna un'ulteriore spìnta a una attenzione nuova verso un 
linguaggio di buon livello (*gli italiani hanno scoperto la 
lingua come biglietto da visita*, afferma con una felice bat
tuta Maurizio Dardano). È però altrettanto vero che il feno
meno stesso può apparire alimentato ad arte, anche da una 
non disinteressata spinta dell'industria culturale. Sorge il 
sospetto insomma che, se è fuor di dubbio che gli italiani 
desiderano parlar bene la loro lingua perché ciò e segno or
mai di distinzione sociale, essi tuttavia si lasciano pure tra
scinare da mode imposte per altri interessi. 

In sostanza, è indotta o no questa nuora esigenza? Non 
concordi appaiono le risposte degli esperti. Se c'è chi afferma 
che l'editoria generalmente recepisce la richiesta e non la 
crea, anche se poi la sfrutta in modo selvaggio, troviamo chi 
sottolinea invece un rapporto interattivo, con un'industria 
culturale che però offre un prodotto non sempre qualificato, 
pur di non perdere il grosso pubblico. 

Ma di fronte a tale fenomeno, che coinvolge ampi strati 
della società, è legittimo chiedersi anche quale ruolo rivesta 
la scuola. Ha essa qualche parte in questa novità oppure 
rimane ancora una volta estranea ad una realtà In trasfor
mazione? Dalle prime analisi, sia pure incomplete, non ci 
vuol molto a comprendere che la scuola quasi sicuramente 
seguiterà ad offrire un prodotto ammuffito, buono tutt'alplù 
per qualche retorica esercitazione di letteratura, per chi 
aprezza quel tipo di stile. Nuovi stimoli non ne dà. 

Secondo De Mauro, essa non ha dato risposte specifiche a 
queste profonde trasformazioni sociali. A parere di Dardano, 
in passato ha causato solo guasti: si è fatta della socio-lingui
stica (anche a livello elementare!), ma si è dimenticato l'inse
gnamento del semplice italiano. Sabatini, infine, sostiene che 
dietro le novità di facciata manca del tutto una politica lin
guistica, per cui il processo di adattamento alle trasforma
zioni è lento e demandato agli insegnanti volenterosi, 

La voglia di -parlar civile* non nasce dunque (e, in un certo 
senso, purtroppo) per sollecitazione della scuola, ancora una 
volta in ritardo di fronte ad una realtà che muta, bensì per 
una esigenza connessa a bisogni sociali articolati e comples
si, del tutto trascurati da quella che resta una 'grande mala
ta*. 

Sergio Leone 

Egitto, la 
danza del 

ventre tabù 
IL CAIRO — Niente più danza 
del ventre alla televisione egi
ziana. 1 dirigenti dell'ente te
levisivo di stato hanno dato 
ferree disposizioni perché non 
siano più trasmesse scene del
lo spettacolo più famoso del 
mondo arabo. È un altro suc
cesso degli integralisti religio
si musulmani nella lotta con
tro la «decadenza dei costu
mi». Secondo quanto riferisce 
oggi il quotidiano «Al 
Akhbar-, i responsabili dei 
programmi che manderanno 
in onda immagini delle cele
bri danzatrici incorreranno in 
severi provvedimenti. Disposi

zioni che vietano questo tipo 
di spettacolo alla televisione 
erano stale già emanale ven-
t'anni fa. Ma non erano mai 
state rispettate. Hegisti e pro
duttori inserivano di proposi
to sequenze di danza del ven
tre nei loro film per attirare 
maggiormente il pubblico. 

Negli ultimi anni, sotto la 
spinta delle correnti religiose 
integraliste, la televisione egi
ziana ha aumentato il nume
ro di programmi di ispirazio
ne religiosa e la censura ha 
colpito implacabilmente per
fino i «serial» americani, ta
gliando tutte le scene conside
rate «poco decenti» o «violen
te». I poliziotti di leva che si 
ribellarono al Cairo e in altre 
città egiziane lo scorso feb
braio incendiarono, tra l'altro, 
molti locali specializzati nella 
danza del ventre lungo la stra
da delle Piramidi. 

Piero 
Farulli 

I problemi dell'insegnamento 
musicale: ce ne parla Farulli, 

«inventore» della famosa scuola 

A Fiesole, 
nella 

fabbrica 
dei Maestri 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Che in Italia a 
studiare musica sia una fati
ca, spesso un privilegio, è no
to. Del resto basta guardare 
la tecnica dei musicisti stra
nieri per riandare col pensie
ro alla povertà delle nostre 
scuole. Qui pochissime inse
gnano le note, là all'estero 
Invece al ragazzini insegna
no fin da piccoli come si tie
ne un violino in mano. 

Ma qui c'è chi ci sta pro
vando. Ormai da 12 anni. 
Era il 1974 quando alla Tor-
raccia, nella splendida via 
delle Fontanelle a San Do
menico, nacque la Scuola di 
musica di Fiesole. Il bilan
cio, dopo una sperimentazio
ne così lunga, è più che posi
tivo. Ne parliamo con Piero 
Farulli, docente di viola al
l'Accademia Chigiana di Sie
na, membro del Nuovo 
Quartetto, fondatore e diret
tore della scuola di Fiesole. È 
in compagnia di Adriana 
Verchianl, coordinatrice 
dell'attività didattica della 
scuola. 

*La scuola di musica di 
Fiesole - dice Farulli - è nata 
in quel clima di passione per 
l'educazione musicale smar
rito nei conservatori 
italiani*. 11 maestro racconta 
del suo lungo insegnamento 
al Cherubini di Firenze e di 
quando gli fu proposto di as
sumere la direzione di quel 
conservatorio. Dinanzi alle 
pastoie burocratiche, ai tanti 
•no* dell'istituzione ad un la
voro serio che facesse uscire 
del musicisti preparati dalle 
ovattate stanze dei licei mu
sicali. Farulli si ritirò e di
scutendo con nomi del cali
bro di Luigi Dallapiccola, 
Goffredo Petrassi e Massimo 
Mila — tramite il comitato 
di musica e cultura — venne 
fuori l'idea di questa scuola, 
In un comune, quello di Fie
sole, che all'educazione mu
sicale prestava già una tale 
attenzione, da averla già in
trodotta nelle scuole 

È nata così una scuola che 
ora conta 60 docenti, che in
segna a 700 ragazzi e che fa 
fare il salto a 300 musicisti 
già avviati. Insegnando loro 
a stare in un'orchestra e a 
non avere molto da invidiare 
ai grandi nomi della musica 
sinfonica. 

•La prima viola della Scala 
è un nostro allievo - dice sod
disfatto ma senza boria Fa-
rulli - e anche il primo vio
loncello del San Carlo di Na
poli: Poi il Maestro tira fuo
ri un depliant e mostra orgo
glioso le foto delle tre orche
stre nate nel grembo della 
scuola di Fiesole: l'Orchestra 
Giovanile Italiana, genera
zione fra 118 e i 28 anni diret
ta da Piero Bellugi, l'Orche
stra del Ragazzi • 8-18 anni 
sotto la guida di Mauro Cec» 
canti - e l'Orchestra da Ca
mera di Fiesole, diretta da 
Giuseppe Garbarino. 

Farulli non esita a dire che 

la scuola è «una punta di dia
mante in Italia e all'estero*. 
Richiama anche allievi stra
nieri, molti dei quali attratti 
dai seminari estivi durante i 
quali vengono chiamati ad 
insegnare i nomi migliori 
della musica italiana. Que
st'anno in cattedra sono sali
ti Mario Ancillotti, il trio di 
Trieste, Ettore Campogallia-
ni, Giuseppe Garbarino, 
Bruno Giuranna, Stefan 
Gheorghiu, Claudio Desderi. 
tSono iniziative che possia
mo fare solo per periodi di 
tempo abbastanza limitati -
spiega la dottoressa Adriana 
Verchianl - e questo perchè il 
gran problema della scuola è 
i) budget finanziario». Una 
scuola costa e se, per le isti
tuzioni, l'educazione musi
cale non è che un superfluo, 
In fondo al mese ci si arriva 
male. «Eravamo partiti con 
corsi gratuiti e senza pagare 
gli insegnanti - dice ancora 
Adriana Verchianl - ma poi 
abbiamo dovuto adeguarci 
ai tempi: Ora chi frequenta 
la scuola paga e chi insegna 
ha un modesto rimborso 
spese. Ma non esiste la sele
zione In base al censo. 'Ab
biamo preso qui con noi an
che allievi che non avevano i 
soldi per iscriversi ma che al
trimenti non avrebbero po
tuto portare avanti la loro 
passione e coltivare il loro ta-
ten to», aggiunge la coordina
trice della scuola. «Sì - dice 
Farulli - perchè fa scuola è 
nata proprio per essere di
versa dai conservatori dove 
si entra solo per fasce, dove 
non si guarda a creare dei 
musicisti che, una volta ter
minate le lezioni non soffra
no di sensi di inferiorità e se 
la sentano dì misurarsi ai 
massimi livelli senza aver 
niente da invidiare a nessu
no: 

I loro allievi, dunque, forse 
saranno famosi, se le istitu
zioni continueranno a dare il 
loro contributo finanziario a 
chi con tanto Impegno man
da avanti la scuola. Perchè 
se i rimborsi arrivano ai do
centi, l'entusiasmo che si re
spira alla Torraccia è frutto 
della dedizione e dell'amore 
con cui gli organizzatori se
guono la loro creatura. Ora 
la scuola - il cui presidente è 
11 fisico Giuliano Toraldo di 
Francia - si è trasformata in 
Fondazione e questo le dà di
ritto ad un interessamento 
maggiore da parte della Re
gione e dei ministeri dello 
Spettacolo, dei Beni cultura
li e della Pubblica istruzione. 
Ma per il momento si contì
nua a tirare la cinghia, a ge
stire la scuola con sole 6 per
sone, compreso II portiere. 

Tanta fatica viene ripaga
ta dal livello di preparazione 
di chi esce dalla scuola. È 
aperta ad ogni età e non è 
necessario essere dei Mozart 
o dei Salieri. Basta amare la 
musica. 

Daniele Pugliese 


